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A   T   T   O   R  I. 


Il  Conte  Tran- 
quii  lo . 

il  Si^»  Domenico 
de  Angelis» 

Dorina . 

L^»  Signora  Ang 


nge^  \  le 
i  .      \  Il  S 


Madama  Viole- 
ta  . 

La  Signora  Sera^ 

fina  Penni , 
Giacinto  Fratel- 
lo di  Dorina . 
Signor  Gin f e p'» 
Colonna . 


Sempronio  Fàtto- 
re« 

//  Signor  Qahriele 

Mejftert . 
Belhfa  Sorella  di 

Sempronio  . 
La  Signora  AnnA 
Gori . 


Servitori  che  non  parlano. 

La  Scena  fi  finge  in  parte  a  Venezia,  e  in 
parte  a  Malghera. 

La  Mufica  tutta  nuova  del  Sig.  Tommafo 
Trajctca  Maeftro  di  Mufica  Napolitano. 


A  2        A  T- 


B  A  L  LjE  RIMI. 


Il  Sig*  Giovanni  Gui- 
detti . 

Il  Sig.  Giovanni  <jra- 


ziòli  detto  Schizza.^  bali. 


La  Sig,  Maddalena  For- 
migli . 
La  Sig.  Cecilia  Anni- 


II  Sig*  Gafparo  Bonuz- 
zi . 

Il  Sig,  Luigi  Datur. 

Il  Sig.  Antonio  Scgat- 
ti. 

Il  Sig,  Antonio  Boffi 
Il  Sig.  Domenico  Mol- 
tini. 


ÌLa  Sig.  AnÉonia  Tif* 
fini. 

La  Sig.  Maddalena  Por- 
ci! . 

La  Sig.  Giuditta  Ga, 
lafli. 

La  Sig.  N.  Datur  . 
La  Sig«  Anna  dal  Bel- 
lo, 


Il  Veftìario  del  Signor  Lazzero 
Maffei, 


M  U- 


MUTAZIONI 
DI      S    G   E    N  E. 
jfT  T  0  PRIMO. 

Giardino  in  Campagna  ferrato  in  profpetto 
da  tre  Cancelli  di  ferro  dorati  co'  lóro 
Pilaftri  di  Pietra,  e  di  verdura,  e  fuori 
di  là  fi  vede  la  Laguna  colla  Città  di  Ve- 
nezia fituata  in  lontananza. 

Gabinetto  con  Spechi  in  facciata  ,  e  da  due 
lati  le  porte  altresì  di  due  appartamen- 
ti contigui . 

Loggia  contigua  al  Giardino, 

^rro  SECONDO. 

Galleria  ,  o  Loggia  coperta  • 
Strada  di  Venezia  ,  con  Battega  da  Caffè  e 
fedie  fuori  della  medefima  . 

T  0  TERZO. 

Galeria  o  Loggia  a  piacere. 
Sala  • 

Le  Scene  faranno  delli  Signori  Domenico  , 
e  Girolamo  Mauro. 


A3  AT- 


ATTO  PRIMO 


$  G  E  N  A    P  R  I  M  a: 

Giardino  in  Campagna  ferrato  in  profpetto 
da  tre  Cancelli  di  ferro  e  dorati  co' loro 
Pilaftri  di  pietra^  t  di  verdura  ,  e  fuori 
di  là  fi  vede  la  Laguna  colla  Città  di 
Venezia  fìtuata  in  lontananza» 

Dorina ,  Beli  fa ,  Sempronio , 
€  Giacinto  • 


Tutti  %  #^He  bel  dì  da  primavera 

V-^  n  Padrone  oggi  fen  viene.' 
Vien  quell'altra  Forefiiera  : 
Non  far  niente ,  e  mangiar  bene: 
Quanto  abbiam  da  tripudiar? 
Dor.        Ci  vuol  poco  ad  un  Fattore 
Per  goder  quefta  Cucagna  • 
Semp.       Ci  vorrebbe  una  campagna 
Da  far  bene  i  fatti  fuoi  • 
^tac.       Mia  forella  è  qui  per  voi , 
(\j  Se  la  voftra  à  me  lafciate. 

Bel.         Tutte  due  fiamo  impegnate  . 
Dor.         Ci  vogliam  nobilitar  . 
Tutti.      Che  bel  dì  da  primavera 
Il  Padrone  oggi  fen  viene 
Vien  quell'altra  Foreftiera: 
Non  far  niente,  e  mangiar  bene 
Quanto  abbiam  da  tripudiar? 

Giac^ 
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Gtac.        Dite,  Meffer  Sempronio, 

A  quarora  credete! 

Che  il  noftro  Conte  arriverà? 
Semp.  Dovrebbe 

Arrivare  a  momenti. 
Glac.  Oh  vado  adunque  (mo. 

Che  ad  incontrarlo  efler  io  voglio  il  pri- 

Perchè  troppo  lo  ftimo* 
Dor.  E  perchè,  poi  chi  sà? 
Gfacm  Bafta  .  Lo  vado 

Ad  incontrar,  e  intanto, 

Fatte  air  arrivo  fuo  che  preparata 
Sempronio^ 

Si  trovi  anche  per  me  la  Cioccolata, 
Semp. Ail  folito:  fi  bene 

u/i  Dorina. 
Bel.  E  incontro  à  lui 

Non  andate  voi  pure? 
Dor.  Io  ?  Chi  mi  vuole 

Ha  da  venir  in  pria 

A  levarmi  in  Carrozza  a  Gafa  mìa.  p. 
BeL  Sentite  che  pretefe? 
Semp.Uhz  forfè  a  voftre  fpcfe 

E  voftro  danno;  perchè  tocca  a  voi 

Di  diventar  Conteffa, 

Facendo  che  vi  Spofi  oggi  il  Padrone , 

Giacché  lontan  noi  veda 

Dal  far  tutto  per  noi . 
BeL  QLuefto  .Io  credo 

Si  sà,  che  mi  vuol  bene 

Per  mè  forfè  egli  viene; 

A4  Ma 
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Ma  per  farmi  Spofar,  come  voi  dite^ 

Cola  ho  da  far  di  più?  Quafi  due  ore 

Sono  ftata  allo  Specchio  :  ho  tutto  indoffo 

Quel  che  ho  di  meglio  in  cafa/  e  non  vi  pa- 

Chi  io  gli  poffa  piacer?  [re 
Semp»  Siete  un'incanto, 

È  non  vi  manca  nulla. 
Bel.  Oh  quanto  a  quefto, 

Per  andar  alla  moda,  X 

Mi  manca  il  meglio  ancor. 
Semp.  .  Cofa?  " 

Sei.  Vorrei 

Un  Strafcino  ben  fatto:  (cora 
i'^m^.Perchè  non  dirlo  a  tempo?Un  braccio  an- 

Di  quefto  Drappo,  e  poi  .  - 

Dal  Calzolajo...  volli  dir  del  Sarto.,. 
Bel.  Afpettcremo,  ^ 

Che  venga  da  Parigi 

Quella ,  ch'oggi  fi  afpetta 

E  la  xnoda  vedcrem . 
Semp.  Sì ,  non  c'  è  fretta  . 

Bel.  Ma  chi  è,  dite  un  poco 

Quefla  Francefe,  cheil  padron  per  ella 

Vi  feri  ve  di  venir  ? 
Semp.  Francefe  ?  Oh  bella  / 

Nacque  à  Venezia  come  voi ...  Suo  Padre 

Grande  amico  del  Conte 

La  conduffeà  Parigi.  Egli  è  poi  morto, 

!E  Tutor  della  Fiplia 
Lafciò  il  padron ,  che  di  colà  la  fece 

Per 


\ 
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Per  darle  poi  Marito. 
Ricondur  oggi  a  cala  fua . 
Bel.  Ho  capito. 

Il  Strafcino  anch'io  voglio  quando  arriva 
Come  s'ufa  a  Parigi. 
Semp.  In  tutto  il  mondo 

Per  maritarfi  ben  s' ufa  il  cervello. 
BeLOh  non  è  ver,che  in  quefto  il  mpndo  è  bello. 
Per  ben  Maritarfi 

Del  brio,  che  non^  falla, 
Dell'aria  ,  ma  tanta.  ^ 
Ballar  con  chi  sballa , 
Cantar  con  chi  canta 
A  tutti  promettere,  ^ 
Ma  tutti  burlar. 
Sian  Vecchi  gli  amanti 
Sian  pur  giovinotti 
Ci  fono  i  merlotti 
E  bafta  nel  Mondo 
Saperli  trovar  . 

SCENA  II. 

Sempronla  y  e  poi  il  Conte ,  e  Giacinto . 

^emp.  A  L  mormorio,  che  fcnco, 

jlJL  e  arrivato  qualcun.Tuttovà  bene. 
Se  egli  è  il  padron,  che  meco 
Cirimonie  non  fa,  ne  le  pretende  : 
Ma'  fe  fotìTe  Madàma  , 
Che  vien  dal  gran  Parigi  ?....Oh  fa  bifoono 
A  s  Che 


ATTO 

Che  mi  rafletti  un  poco ... ,  c  che  prepari 
Con  quattro  paroline  ben  intcfe 
Un  complimento  da  Monfieur  Franccfe.^. 
Ciac.       Ben  trovati  tutti  quanti  , 

t/f  Giacinto  ^  e  a  Servi ,  che  fono  con  lui. 
Vi  ringrazio )  e  vi  fallito/ 
Ma  per  darmi  il  ben  venuto 
Illuftriffimo  di  quà, 
lUuftrimo  di  là. 
Mi  ftropiate,  mi  feccate, 
E  non  pih  per  carità. 
Gì  jc.  Il  Fattòr  non  fi  vede , 
E  pur  I  hb  qttl  làfciato. 
Cont.  Eh  non  importa  : 

Verrà  quando  ne  ha  vaglia  .  I  fatti  miei 
Lafciar  egli*  non  deve 
Per  far  dei  complimenti. 
Ciac.  Goti  pcrmiffionc  almeno... 
Cont.  Io  ve  l'ho  data; 

Ma  dove? 

Giac.  A  far  portar  la  Cioccolata  . 

Semp.'Eh  c  è  tempo  :  verranno 

Quando  voglia  ne  avranno,  e  voi  piutofio 
.    Voftra  Sorella  ad  avvifar  andate, 

Che  fon  venuto,  e  che  fon  qui; 
Giae.  Mi  ha  detto, 

Che  le  doleva  un  piede...  onde  fcufate.. 
Cont.  Perchè  attaccar  non  fate 

Per  lei  la  mia  Carrozza, 
Giac.  E  fe  il  Cocchiere, 

Non  ne  aveffe  voglia. 

Cent. 
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Cont.  Afpetti  un  poco. 

Come  fòio,  eh'  egli  verrà. 
Gì  ac.  Ho  capito 

Quefto  per  ogni  Donna  è  buon  marito, 
Morofetri  poverelli , 

Di  piacer  fe  voi  ftudiate 
Tutti  lindi,  tutti  belli, 
Colie  Donne  la  fallate 
Che  le  Donne  di  giudizio 
Nò  non  fan  di  voi  che  far. 
Una  Gondola  alla  Riva 

Un  palchetto  alla  CommC'dia, 
Le  diletta  e  le  rav^va  , 
Non  le  fa  morir  d'  inedia. 
Come  fan  tanti  Narcifi. 
Bravi  fol  da  fofpirar. 

S  C  C  E  N  A  III. 

Sempronio^  e  il  Conte. 

Semp.  IV  /TI  fon  cosi  perduto  (  tale 

JlVX  I  frutti  p  conteggiar  d'un  Capi- 
Che  quafi  io  mi  fcordava... 

Cont.  E  poco  male  • 

Prima  quel,  che  più  importa,  e  dite  adeffo 
Nop  s'è  veduta  ancora 
La  noftra  Madamina  ? 

Semp.  Ho  intefo  adeffo, 

Che  fia  anch'ella  arrivata. 

C(?w^  Meffier  Sempronio  caro,  oh  chefeccata. 

Seinp^  Sicuramente 

A    6  Cqntw 
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€gnt.  Quando 

Penfac  volevo  io  fteffó  . 

A  prender  moglie  ommai  . . . 
Semp.  Farefte  meglio  affai. 
Cont.  A  propofito  appunto  •.. 

Che  fa  voftra  forella? 
Semp,(Lz  mqglie  fua,non  c'è  più  dubbio  è  quella 
Gont.  Non  sà  che  fon  venuto? 
Semp.  Eh  lo  f a  . 
Cont.       Oh  quella  adeffo 

Il  gran  pcnfier  mi  cofta 

Di  maritarla  e  prefto  e  bene:  e  quanto 

Sarò  mai  imbarazzato  ? 
Semp.  Eh  ci  vuol  tanto? 

Cont.  E  come?  Ha  poca  dote 

Ha  girato:  ha  dell'Aria,  a  quel  che  in- 

Chi  prenderla  vorrebbe  ?  (tendo  y 
Semp.  Io  me  la  prendo  . 

Cont.  Voi? 
Semp.  Sì  Signor  4 
Cont.       Senza  vederla  ? 
Sempé  Io  credo 

D'averla  già  v-eduta 

Quando  era  ancor  fanciulfa* 
Cùnt^  ,  Almen  guardate 

Come  v'  imbarazzate  ? 
Semp.  Ci  penfo  io. 
Cont.        Vicn  da  Parigi. 
Semp.  Appunto 

Galanterie  dì  Francia 

Gì  vogliono  per  me  da  farmi  onore  • 
Cont*  Siete  poi  un  Fauore.  Semp^ 
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Semp.  Ma  faMore  d'un  Conte.- 
Cont.  Una  tal  Moglie 

E  un  pefo  molto  grave 

E  ce  ne  vuole. 
Semp.  lo  fò  quello  che  poffo . 

Com.       Vi  farà  delirar. 
Semp.  Oh  ci  yuol  alti^p 

Colla  mia  Tefta. 
Cont.  E  s]  ella  non  vi  vuole? 

Semp.  Oh  la  fò  dir  di  sì  con  due  parole  ? 
Cont.        Quando  ,  è  cosi  fia  fatta  : 
E  allegramente  andiamo 

Dov'ell'è  a  falutarla  or  che  per  lei 

Una  fortuna  è  quefta 

Eun  gran  pcnfier  di  meno  oggi  mi  refta.jP* 
Semp.     i  Mia  S.orella  Conteffa? 

Un  Conte[mio  Cognato? Oh fenza  fallò 

Per  non  far  difonore  a  chi  wiì  chiama 

Il  Monfieur  ci  vuol  anche  la  Madama .  P* 

SCENA  IV. 
Violetta  e  poi  Dorina ,  e  Belifa  . 

Vlol:  Doppo  quattro  pajjì  In  /tienilo  ^  e 
guardandoji  penjìorofa  In  torno  p 

A Me  un  fattore  per  marito . .  ?ro  Spofa 
D'un  villano  buffone?  Ho  intefo  a{fai: 
Ho  veduto  che  bafta  .  Ho  fatto  bene, 
Non  fi  torto  arrivata, 
A  tenermi  celata    e  venga  adeffo 

II 
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il  Conte  mio  Tutore 
C^e  un  contegno  fingendo  à  modo  mio, 
Gii  vuò  infcgnar,  che  bell'umor  fon  io 
La  Luna  nel  pozzo 
Vederli  farò 
Perchè  di  coftoro. 
Più  lunga^io  la  sò 
Che  rider  fta  fera 
Se  rider  fi  brama  : 
Allons  mcs  amis , 
Ridiam  che  fon  quà 
Ma  quando  fia  fatta 
La  fcena  galante 
Se  dite,  che  matta.* 
Tres  humble  fervantc 
Mio  danno  farà . 
JSiL  Eccola  qui  davvero  . 
Don  Gran  che?  venite  adeffo:  * 
E  fabito  volete 
Farvi  defidierar  . 
VìoL  Donne  chi  fiete? 

Dor.  Donne? 
Bel.       A  noi  Donne? 
VioL  Intendo, 
Siete  le  Damigelle 
Deflinate  a  fervìrmi  ? 
I>Q9f.        Io  Cameriera? 
'    Che  fon  mezza  Illuftriffima, 
^  'E  qual  cofa  di  piìi? 
Viol.       Serva  umiliffiraa. 
BcL  Vi  compatifco  anch'  io 

Per^ 
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Perchè  non  ben  fapete 

Che  Madama  fon  io  voftra  Cognata 

E  che  il  Padron  tni  ama  • 
VioL  Oh  tres  humble  fervante  anche  a  Madamà. 
Dor.  Men  riverenze  e  intanto 

Di  venir  favorite. 

Dove  «fiete  afpettata» 
VìoL       Ci  vuol  altro  . 
Dor.  Perchè  ? 

V/«/.  Pria  r  Am.bafciata^ 

Braccier  paggio,  fervente^* 

Che  dove  c^è  gran  gente 

Non  m'  affaccio  così . 
Bel^  Si-amo  a  Malghera 

Non  a  Parigi  e  qui  non  c'è  Tufanza 
Vtol.  In  quefto  luogo  oibò ,  non  c'  è  creanza  , 
Dor.  Ma  bifogna  venir  9  eh' io  fon  ftanca* 

Ne  qui  più  mi  trattengo, 
VioL  In  quefto  mio  dqfabigliè  non  vengo. 
Dor.  Siete  anche  troppo  in  gak. 
Bel.  Anche  il  ftrafcino  àvete* 
Fiòl.  Quefto  è  niente  in  Parigi  alla  gran  moda , 
Bel.  Ho  gufto  di  faperlo,  e  pretto  prefto 

Voglio  anch'io,  come  quefto 

li  mio  Defabigie.  % 
Vìol.  Grazia  fi  vuole 

Brio  da  portarlo,  c  Icggiadrit. 
Bel.  -Sebbene 

Non  fiam  ftate  a  Pitrigi 

Queft'  aria,  c  queft»  cierà  ... 
V/V.  Madama  Scimiottina  daMalgheft 

A    8  Dor. 


j6  atto 
Vor.  Che  vivezze/  Sorella  io  (lo  a  vedere 
Che  fola  fiate  voi,  per  far  prodigi, 
La  Piavola  venuta  da  Parigi. 
Mia  forellina  amabile 
Senza  le  foglie  e  i  fiori 
Non  so  che  mai  faremo, 
Ma  fenza  un  bel  di  fuori 
Mia  forellina  io  temo 
Che  non  ci  fia  beltà  .... 
A  forza  di  merletti 
Di  nafl:ri  e  di  fioretti 
Di  fptchio  e  poi  d'ingegno 
Anche  a  vefiire  un  legno 
Bello  parer  sì  fà  .  [Parti 

S  G  E  N  A  V. 

Violetta^  e  Bell  fa  . 


Bel.  T  TEnite  in  fomma  o  non  venite? 

VioL  V  Ift  prima 

Dov'.è  il  mio  appartamento  ? 
Dov'è  la  miaToleta?  il  Paruchierc 
11  paggio  il  credenziere 
Con  CifFè.  e  cicccolata?  evenganpqi 
Se  fan  la  civiltà,  vengano  in  modo, 
eh*  obblighi,  e  non  ributti 
E  fofftirò  di  dar  udienza  a  tutti.  (P. 

BeL  Stà  frcfco  mio  fratello 

Con  quefta  moglie  al  fianco. Ella  per  altra 
E  di  buon  guftò,  c  non ie sodar  torto, 

Anzi 
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Anzi  dovendo  il  Conte 

Effer  lo  fpofo  mio 

Studiarla  dcggio ,  ed  mitarla  anch'io  .{PJ 

SCENA  VI. 

Gabinetto  con  fpechi  in  facciata  e  da  due 
lati  con  le  porte  di  due  appar- 
tamenti  contigui . 

Sempronio  e  poi  Violetta. 
Semp.\T A^o  dentro  a  diritura?... 

V     E  qui  refto  e  qui  rafpetto.,* 

Non  fò  poi  brutta  figura 

E  il  galante  lo  sò  far 

Venga  pur  dal  gran  Parigi 

Efia  pur  d'umor  ftrambetto 

Me  ne  rido,  e  ci  fcomeuo 

Che  la  fò  trafecolar, 
rìol.        Chi  c'è  qua? 
Semp.  Ci  fon  io, 

VioL  Pronta  tenete 

Da  lavarmi  le  man  delTacqua  al  fuoco  • 
Semp.Chi  mi  credete  in  quefta  cafa  ? 
rioL         *  ,  Il  Cuoco . 

•Tewp.V' ingannate  Madama. 
Viol.  Ci  vorebbc  pazienza. 
Semp.Sono  il  Signor  Sempronio 

Son  Fattor  generale  in  ogni  entrata 
Del  Signor  Conte 
FioL        Serva  fua  obligata 

Smp. 
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Semp.       $on  poi  forfè  cognato 

Del  Padron, 
VÌbL  Mi  confolo. 

'^Semp.        Son  da  lui  deftinato, 
Per  molte  fue  ragioni 
Spofo  a  voi  fteffa  • 
VloL  Oh  Serva       e  mi  perdoni 

^emp.[  L*  ho  meffa  in  foggezione    ma  fi  vede 

Che  vien  d  F^rancia) 
VioL  Favorifca  un  poco, 

Semp.       Sto  bene  in  piedi,  o  pure 

Sedete  in  prima  lei  .  . 
K/o/.  Vengo.  Mi  pare 

D'effer  male  acconciatale  quefto  fpechìo 

Non  è  di  Francia  ...  Quefto  sì  ... 
Semp.  Volete 

Di  quà  la  fedia  o  pur  di  là? 
f^iol.  E'  cuttuno  , 

E  dite  pur  ,  che  afcolto. 
Semp.  Io  vi  vorrei 

Ferma  un  poco. 
Fìol.  Non  polTo. 

Semp.CììQ  avete  ii  fuoco  addoffo 

Che  non  reftate  mai  ? 
Viol  Ho  il  marito  vicin,  ch'è  peggio  affai . 
Semp.  Ah  fiete  confolata 

D' effer  fpofa  fi  pretta^  e  non  vi  fpiacc 

Un  marito  par  mio  ?\ 
VìqÌ.  Vi  parchepofTaavoi  piacere  anch'io? 
Somp.  Mi   piacete  all'efiremo 

E  il  core  io  fcnto* 

Che 
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Che  già  abbrucia  per  voi . 
fjol.        Fattèvi  frefco, 
Semp.  Fiuttofto  che  il  Ventaglia, 

Quefta  bella  Mannina  ...  r 
VtoL       Oh  non  coftiimo. 
S^ip.  Anzi  quefta  a  Parigi  è  la  gran  moda. 

Per  quello  che  hò  lentito. 
VtoLlJn  amante  ,  oui  Monfìeur  non  un  marito 
Se^tp*  Eh  baccicroUa  anciVio 

Si  quefia  man  la  baccierò  al  più  tardi 

Quando  vi  avrò  fpolata. 
Fiol.  Il  Ciel  vi  guardi . 

Semp.  Perchè? 
FioL        Per  civiltà 

Io  di  quà ,  voi  di  là  vMcnfieur  ...Madama 

Non  veder,  non  parlar,  tirare  avanti, 

E  le  galanterie,  tutte  ai'galanti . 
Semp.  Quefta  moda  Francefe 

Non  mi  comoda  troppo. 
F/W.       Eh  ben  dei  pari 

Marito  anch'io  pretendo 

Non  mi  comoda  troppa ,  e  pur  lo  prendo. 
Semp.  [  Eh  lafcia  che  la  fpoG^ 

E  poi  difcorreremoj.In  fommaio  fperc 
Flol.  Ma 

Semp.  Pria  di  fera .  / 
Vlol.  Ehecm  . 

Semp.  Cofa  c*è? 
VioL  Un  pò  di  tofse.. 

Semp.       Il  matrimonio 
Vi  guarirà  xtsi  poco. 

VloL 
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Viol.  Oh 

Semp        Che  vuol  dire. 

VioL    Le  Jour  qui  elle  ira. 
Venife  a  Parij 
Violette  fera, 
Ce  fot  fon  Mari. 

Semp.  Brava  :  poter  del  mondo 

Ho  intefo  ,  che  mi  amate  ,  evirifpondo. 
Certa  fmaioia  io  feoto  indoffo  , 
Che  non  so  cofa  farei 
Ma  rtar  fermo  più  non  poiTo 
Quella  man  la  mangiarci... 
E  quegli  Occhi,.  Ah  quegli  Ochietti/ 
Son  due  ftelle.. altro  cheftelk 
Son  due  foli  benedetti 
Che  mi  paffano  la  pelle 
E  mi  fan  d'una  ochiatina... 
D'una  mezza  parolina  ... 
Non  sò  dir  cofa  mi  facciano 
Ma  mi  fan  quel  ch'altra  femina 
Del  cor  mio  giammai  non  fè 
Anime  innamorate 
Se  lo  provafte  mai 
Ditelo  voi  per  me.  Parte. 

fi  S  E  N  A  VII. 

Violetta  j  e  pòi  il  Conte  • 

Viol.  T  O  mi  fò  una  violenza . 

JL  Ma  chi  burlarli  vuol  quefli  buffoni 
Cosi  va  fatto:  e  venga 

II 
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11  Conte  mia  tutor  per  darmi  altrui, 

Ghe  il  meglio  adeflb  V  hò  da  far  con'lui . 
€ont.  Madainigella  è  tempo, 

Che  ci  vediamo ,  ma  fon  io  nimico 

De  complimenti,  e  rt)sì  bafta* 
FioL  Amico  . 

Alla  Franccfe  Sansfacon  Sediamo 

Tocchiamoci  la  mano  .  .e  non  mi  fafc 

Dibacciarla  l'onore 

Che  da  voi  non  io  voglio. 
Cont.       Io  noi  coftumo. 

Ma  pur  ... 
F!oL       San  tutti  abufi  ; 

Conte  mio,  tutti  inganni 
Cont.  [  Par  che  amici  fiam  noi  di  qitarant'anni.] 
FioL  Siete  giovine  é  bello 

Pili  ch'io  pon  .mi  credeva • 
Cont.  %h  non  ci  penfo 

E  credo  cffer  piacciuto  . 

A  chi  volerei  •  ^ 
FioL       Vi  biafta  efler  veduto. 
Cont.  E  voi  vedette  ancora 

Il  mio  Fattore? 
Vìol.        Un  uora  di  garbo. 
Cont.  Affai . 

Viol.  Quanto  vi  deggio  mai 

Per  r  attenzione  voftra  e  fua  ? 
Cont.       Hò  piacere 

Ghe  ne  fiate  contenta 
VhL       E  chi  non  deve 

Della  voftra  effer  pago  ?  . 
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Che  rara  gentilezza!  Il  Padre  mio 

Il  mio  povero  Padre 

Seppe  ben  quel  che  fece  e  benedetto 

L'ultimo  fuo  volere 

Che  a  voi  mi  lafciò  in  cura. 
Cont.  Era  un  dovere 

Sò  le  mie  convenienze. 
VioL  Tutta  yqftra  bontà. 
Cont.        No  riverente, 
YioL  Ma  vi  fon  fi  obbligata? 

Tochiamci  a;>cor  la  man  . 
Cont,     '  Sierc  fcaldata  . 
Viol.  E  voi  fredde  le  avete ,  onde  le  mie . 

Ve  le  fcaldano  un  poco. 
Có«^.  Tanto  vi  fà  di  fuoco 

Il  vicin  Matrf"monio? 
Vlol.  Gioventù  e  da  Parigi. 
Cont.        [  Oh  che  Demonio!  ] 
V/o/.  (  E  viene  il  meglio  adeffb .  ) 
Cont.  In  fomma  io  godo 

Che  il  marito  vi  piaccia. 
V/(?/.  .  E  come! 

Cont.  Al  fine 

Sarete  ben  trattata 
Non  dico  alla  Francefe  . 
I  Vici.  Dove  il  marito  è  buon,  tuttoèpaefe. 
Cont,  Sicché  cosi  alla  buona 

Poffiarn  sbrigarfi? 
Viol.  Anche  fui  fatto. 

Cont.  Adelfo 

Non  è  il  Fattore  il  cafo. 

V/V. 
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VfoL  Cofa  c*  entra  il  Fattore  ? 
Cont.        Oh  bella;  è  deffo 

Lo  fpofo ,  che  prendete  . 
Vìol.  Eh  fcherzate  Signor     quello  voÌfietc# 
Cont.  Io  fpofo  vedrò  , 
t^iol.  Voi. 
Cent^  Da  quando  in  quà? 
V/W.        Da  quel  momento  iflelTo 

Che  fcrivefte  a  Parigi 
'    Al  confidente  voftro 

Di  mandarmi  a  Venezia  .  Egli  m'ha  detto, 

Ed  io  in  quel  Foglio  ho  letto 

Che  di  effer  fpofa  voflra  era  l'accordo 

E  che  voftra  farei 
Qont.       Non  mi  ricordo  . 
VioL  Oh  v'ha  da  fovvenire  e  voi  pcnfate 

Se  venir  io  volea  da  fi  lontano 

Per  fpofar  un  Villano  • 

Sibben  ;   che  averci  lafciat! 

Tre  Conti  ^  due  Marche  fi  ,  un  Colonello, 

E  per  lo  men    venti  altri  pari  fuoi 

Se  non  era  per  voi . 
Cont.        Ma  non  può  darfi  ... 

Che  io  fcriveflì  cosi. 
FwL       Ma  non  faprei 

Farem  venire  11  foglio 

Che  là  fcrivefte  ,  o  pur  qucfti  litigi 

Per  finire  in  un  dì  torno  a  Parigi  • 
Cont.  Flemma  un  poco,  e  vedremo  ... 

Ma  quanto  à  me...Moglie...così.,.  bifogna 

Fenfar  fc  pofTo,  c  deggio. 


VìoL  Ghi  ci  penfa  di  più  Tempre  fa  peggio» 

Una  moglie  Madamina 

Non  è  pan  per  tutri  i  denti 
Diiicata,  e  imorfiofìna. 
Voi  amici ,  e  voi  ferventi , 
E  il  marito  per  creanza 
Sempre  indietro  ha  da  rcllar. 

Sò  ben  io  chi  farla  buona 
Per  un'uomo  alla  Carlona, 
Una  moglie  vìUanotta, 
Come  voi  corta,  f  graffotta, 
Ghe  sà  dir:  me  vuftu  ben; 
Te^ ne  voggi  anima  mia. 
Qaro  ti  ,  cara  culla , 
E  fenz'altri  complimenti 
La  potete  voi  fpofar .  P. 

S  G  E^N  A  Vili. 

//  Conte  poi  Beli  fa. 

Ca»^ Er un  come  fon  io,  che  imbroglioe 
e  viene  adelfo  il  refto.  [quefto. 
Bel.  Signor  faper  vorrei 

Se  al  definar  molto  ci  vuole  o  poco? 
Contt  Quando  ne  ha  voglia  il  cuoco. 
Bel:  Ben  ,  mi  regolerò  ;  perchè  m'ha  detto 

Il  fràtel  mio,  che  d'apprettarvi  ci  ftima 

La  folita  pietanza, 
Cont.  Oh  si,  la  prima. 

Bel.  Perchè  fia  di  buon  gufto 

La 
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;  Là  voglio  far  con  le  mie  mani  • 
Cont.  Bravai 

La  mangieremo  e  andate. 
Bel.  Oh  mi  fcordava  . 

Cont.  Co  fa  c'  è  ? 
Bel.        A  mìo  fratello 

Prima  di  fera  date  moglie      e  quando 

Darete  à  me  marito  ? 
Cont.  Pretto. 
Bel.        Ma  pur, 
Cont.  Non  so. 

Bel.  Ma  fe  fapefte 

Quanto  amor  per  voi  fento? 
Cont.(  E  due,che  hò  da  fpofar  per  complimento.) 

S  G  E  N  A  IX. 

Dorina  e  detti. 


Dor.  ^  E  meco  non  fi  fcherza 
vj  Sentite  una  parola. 

Cont.        (  Ecco  la  terza.  ) 

Dor.  E  vero  poi  che  fate 

L'alta  beftìalità  d'imparentarvi 
Con  il  voftro  Fattore? 

Cont.       Mà      Che  hò  da  farvi. 

Dor.  Mantener  le  promelfe  . 

Cont»  Io  non  sò  mai 

D'aver  promeflTo  tanto. 

Dor.  Alle  Donne  onorate 

Son  promcfle  le  occhiate 
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San  promeffe  i  fofpìri,  e  le  parole; 

E  fe  colei  non  vuole 

Le  darò  tanti  fchiaffì  a  modo  mio  «• 

Bel.  Se  fi  parla  di  me,  ci  fono  anch' io, 

Cont.  Oh  ftiamo  frefchi  adcffo. 

TìoY.  A  me  in  prima  hà  promeffo. 

BtL  A  me  fin  da  fanciulla. 

T)oY.  A  voi?  non  credo  nuUa. 

Bel.  Infoiente? 

Dor.        Pettegola  ? 

BeL  Ma  Conteffa  io  farò. 

T>or.       Voi?  Me  ne  rido 

Cont.    Zitto  per  carità,  eh*  io  la  decido 
Senza  tanti  complimenti 
Ragazzotte  in  due  voi^fiete; 
E  gtuocate  fe  volete 
Chi  di  voi  mi  tocherà  ,  • , 
Afpettate  Signorina 
Che  voi  forfè  fiete  quella  ... 
Non  partite  figlia  bella 
Che  per  voi  forfè  ,  chi  sa  ? 
Nemmen  quefto?  alla  malora  .. 
Farò  io  dì  meglio  ancora  . . . 
C'è  la  Terza  affai  più  fcaltra 
^i,  Signore,  ce  nè  un'altra; 
E  tra  due,  che  fona  in  Lite, 
Mie  Padrone  riverite 
Quella  terza  goderà.  Parte é 


SCE- 
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S  G  E  N  A  X. 

Dorina ,  e  Selifa  • 

DflK.  T  Ntendefte  ? 
Bel.   X  Ho  capito 

Che  farà  mio  marito. 
Dor.  Brava  tutto  al  rovefcio.  Oh  che  cervello.^ 
Bel.  Ve  lo  farei  veder  mia  fignorina 

Ma  qual  cofa  hò  da  far  ora  in  Cucina  P. 
Dor.lJn  buon  principio  è  quefto,e  à  poco  a  poco 

La  conteffa  farà  moglie  del  cuoco. 

SCENA  1. 
Loggia  contigua  al  Giardino, 

Sempronio^  e  Giacinto  y  e  poi  il  Conte. 

Semp.  ^^Ento  volte  v'ho  detto, 

V^Cheque'fior  li  guardate  entro  il  gi- 

Ma  lì  lafciate  ftar.  (ardino 
Giac.       Zitto  un  tantino 

Ne  ho  prefo  poi  quefto  foltanto. 
Semp.        Un  folo 

Non  lafcia  d'  cffer  raro 

Non  lafcia  d'  efler  caro  al  mio  padrone, 

Che  già  di  tutti  avea  difpofto 
Giac.  Eh  bene. 

Anch'io  Tho  deftinato 

Per 
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Per  far  à  lui  per  far  a  voi  non  meno 

Una  finezza  . 
Semp.  Che  vuol  dir  fi  toglie 

Per  darlo  altrui. 
Giac.  Si  bene:  a  voftra  moglie. 
Semp.  Peggio  che  mai   la  moglie  mia  non  deve 

Non  vuole,  non  riceve 

E  quel  fior  perciò  appunto  or  mi  rendete 

Che  ora  fi  per  quel  fiore 

Farò  tanto  rumore 

Da  farvi  ... 
Gtac.  Appiano  UR  poco..  Ecco  il  Padrone 

Che  mi  farà  ragione  . 
Cont.  Che  c'è?  che  fi  contende. 
Semp»  Gran  libertà  fi  prende 

Con  voi  con  me  quefto  Signor. 
Gtac.  G?an  danno 

Veramente  v'ho  dato, 

Prendendo  quello  fior  coli'  intenzione 

Di  regalarlo  anch'  io  . 
Cont.  Siete  padrone. 

Semp.  Ma  padron  non  è  già, come  egli  brama 

Di  regalar  Madama  • 

La  moglie  mia  non  deve 

Ne  ricever  ne  dare. 
Cont.  Eh  no  Sempronio  mio  lafcialo  fare  . 
Semp.  Ma  da  un  fior  fi  comincia 

E  poi  . . .  tant'  è . .  *  non  voglio  • 
Cont.  Oh  finiam  quefto  imbroglio 

Ch'  ora  è  di  pranzo. 


SCE 
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SCENA  XII. 


Dorina^  Bellfa  e  Detti. 

I)h§r.    A   Tavola  Signore* 

jlA.  Fratel  mio ,  che  bel  fiore  •  .  ♦ 
Sarà  buono  per  me. 
Semp.  No  Signorina 

Che  ad  altri  fi  deftinà- 
BeL  A  me  fratello  mio,  fe  voi  mi  amate, 
Semp.  A  niffuna  a  nifluna. 
Giac.  Oh  così  fate 

Vien  Madamina  anth'ella 
E  voi  Signor  lo  date  alla  più  bella. 
Violetta  y  e  detti  ^ 
VioL        Che  creanza  da  Malghera 
Non  fi  pranza  fta  mattina? 
.  Io  Francefe  e  foreftiera 
Ho  da  andar  forfè  in  Cucina 
Per  aver  da  definar? 
Cont.        Pranzarem  ,  mà  flemma  un  poco . 

ChV  ho  per  mano  un  bell'intrico  . 
Semp.        QjLiel  bel  fior  alla  più  bella 

Prima  s'hà  da  regalar. 
VioL        Dove  fon  quefte  bellezze 

Per  veder  chi  lo  «uadaona? 
Con  Donnette  da  Campagna 
Non  mi  deono  "arec^^iar  . 
Vor.       Io  Donnetta  Madamina 


T 


Contm  ) 
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Tanto  poi  fofFrir  noi  poflb. 
Bel.       Qui  non  c'e  bianco,  ne  roflb 

Da  dovermi  vergognar. 
VioL       Alla  prova,  e  lo  vediamo, 
Se  il  Contino  lo  permette. 
Che  per  me  ,  fuori  mi  chiamo 
E  tra  voi  pettegolette 
Lo  dia  pure  à  chi  gli  par. 
Cont.        Io  lo  lafcio  a  chi  lo  vuole 

Che  non  vuò  diventar  matto. 
Semp.        Io  la  sbrigo  in  due  parole 

Anch'io  fo  quel  che  va  fatto. 

^       X      Sia  più  brutta  fia  più  bella 
Giac   )      Qj-^^^^  ^  ^P^^^  novella 

A  Madama  ha  da  toccar. 
VtoL        Che  torto  terribile 

Per  quelle  Iliuftriffime, 
Non  voglio  permettere . 
Padrone  cariffime, 
E  tutto  a  niffuna, 
Ma  mezzo  per  una , 
Per  farvi  del  par. 
Bel.        Andate  in  malora 
I)sr.        Al  Diavolo  andate  . 

\  ^  ^         ^"^^'^  Signora, 
Se  ancor  mi  pregate 
Non  vengo  a  pranzar.  [Partono 
Cont.        AdefiTo  (ìiam  frefchi. 
Scmp.        Pranziamo  domani. 

Gtac. 
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Giac*       Le  vado  a  chiamar. 

VioL       Che  legge/  che  regole/ 
Pregar  due  pettegole 
Non  fono  una  piavola 
E' a  Tavola  meco 
Non  ci  hanno  da  ftar 

Cont.  ) 

Semp.)  a  3  Adeflb  ti  voglio. 
Giac.  ) 

Che  crefce  d'imbroglio» 

E  qualche  ripiego 

Bi fogna  trovar. 
Semp.        Spofa  cara. 
Fiol.        Non  v'hò  detto, 
Giac.       Vi  prometto. 
FioL       Non  le  voglio. 
Gtac.        Mia  forella  ... 
VioL  SfacciatcUa? 
Semp.       La  cognata  .• 
Viol.  Difgraziata. 
Cont.       Vengo  io  fteflb 

Vi  confeffo 

Che  fon  effe 

Alfin  fommeffc 

E  vi  prego 

A  perdonar* 
J/ioh       Sì  Signore 

Di  buon  cuore 

Per  voi  tutto 

Si  può  far . 
Cont.  Brava  affai.  Brava  Madama 


.^2  A    T   T  O 

Nobiltà  quefta  fi  chiama 
E  a  quell'ora  che  fi  mangia 
Sempre  in  pace  fi  à  da  fiar 

TUTTI. 

A  tavola  a  tavola 
E  allegri  un  tantino, 
Ghc  all'ora  del  vino 
A  tutti  gli  amici, 
Inglefi,  Francefi, 
Spagnoli,  Allemani 
Ma  più  ai  Veneziani 
Onor  fi  farà  « 


Fhe  detratto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SGENA  PRIMA. 

Galleria,  o  Loggia  còpcrta  . 
Dorina  y  e  Belifa. 

BeL  /^On  voi  me  ne  con(blo,  [go^a 
Che  Talto  onore  il  fratcl  voftro  or 

Di  iervir  Madamina  • 
por.  Ultima  moda« 

Mio  fratello  il  fervente 

Prottetor  il  Padrone ,  e  il  fratel  voftro 

Buon  Marito  tre  volte: 

Chi  fta  meglio  di  loro/  e  cofa  bramt 

Più  di  così  Madama?  Era  di  fatto 

Col  fratel  mio  poc'anzi 

Tutta  allegra  ,  e  brillante 

Senza  faftidio  alcuno. 
Beh  Ma  così  và .  Chi  troppi ,  e  chi  niffuno  • 
Dor.  Voftro  danno  o 
Bel.  Perchè? 
Dor.  Perchè  fi  deve 

Per  fol  puntiglio  almeno 

Levare  a  Lei  gli  adoratori. 
Bel.  Il  Conte 

Non  c'è  a  cafo,  il  vcdefte, 
Dor.  Col  Fratcl  mio  potrefte, 

Sol  che  fappiate  far. 

B  Bel. 
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Bel.  Perchè  noi  fa^e 

In  prima  voi  col  mio? 
Difr.  Oh  ci  ho  penfato  anch'io 

Ma  r  una  man  con  l'altra  ai  fin  fi  lava  * 

E  ajutarci  bifogna  . 
Bel.  Anzi  da  brava  é 
Dor.  Qualche  buona  parolà 

Mettete  voi  per  me,  ch'io  vi  prometto* 

Di  far  tutto  per  voi* 
Beh  U  impegno  accetto 

Ma  fc  voftro  Fratello 

Mi  pretìdeffe  in  parola 

L'avrò  poi  da  Tpofar?* 
Dor,  Tocca  a  voi  (ohé 
Bel.  E  fe  il  Fratello  mio 

L'altra  per  voi  lafciaffe  a  dirittura # 
Dor.  Di  quello  poi  lafciate  à  me  la  cura* 
Bel.  E  il  Conte? 

Dor.  Non  vedete  (fta? 

Che  or  tutto  accorda ,  ed  or  tutto  contra* 
Bel.  Sì,  dite  ben,  trovar  marito,  e  bada* 
Chi  cerca  ritrova. 
Proverbio  antichiffìmo 
La  moda  poi  nuova. 
Va  male  maliffimo, 
Che  in  oggi  le  feminc 
Sian  prime  a  cercar. 
Ma  tante  noi  fiamo. 
Che  cercan  marito , 
Che  donne  ,  e  poi  donne 
Non  c'è  più  appetito 

E  fcm- 
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E  fempre  qualcuna 
Noi  può  ritrovar. 

SCENA  II. 

TDortna ,  e  poi  Giacinto  . 

Dot.  ^^Uella  Tho  infinocchiata,  (dronc 
E  fia  di  lei  che  vuol,  col  tuo  pa« 

E*  una  rivai  di  meno.... 
Giac.  Sorella  cviva/  il  cor  mi  brilla  in  feno. 
Dor.  Vincefte  un  terno  al  Lotto? 
Ciac.  Madama  è  tutta  mia. 
Dor.  E  il  prottetor? 
Ciac.  S'egli  è  buon*uom,  ci  fiia. 
Dor.  E  il  Marito? 
Gìac.  Oh  Marito 

Non  Tè  ancora...  Ma  bada.... 

Non  poflb  dir  di  più. 
Dot.  Sicché 
Gtac.  Non  poflb.  . 

Non  mi  sforzate..,c  al  più  per  voftro  lume 

Col  Fattore...  ò  col  Conte 

Fateil  voflrointcrcflc,  c  fate  predo 

Che  il  vero  tempo  è  quello: 

Perchè  forfè  a  momenti  io  fon  corretto.... 

Di  far  certo  viaggietio.. . 
Dor.  Voi  viaggiar?  Sino  a  dove? 
Giac.  Lo  sò  io .  Sempre  è  ben ,  che  vi  prepari... 

Ma  vi  bafti  cosi. 
Dor.  Falla  denari . 

B    2  Giac, 
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Gtac.  Eh  non  manca  il  bifogno ,  mavidicOj^ 

Che  non  poffo  parlar..,. 
Doy.  Quello  è  un'intrico  . 
Ciac.  Perchè  ? 
Vor.  Perchè  Belifa 

A'  ipolarvi  è  difpofta  . 
Ciac*  Eh  ci  vuol  altro? 

La  dote  è  buona  affai, 
E  per  la  noftra  cafa.  . 
Ciac.  Eh  troppi  guai. 

Veder  il  mondo,  andare  à  fpaflb,  e  quando, 
S'ha  da  metterli  ai  -piede  una  catena  , 
Almen  che  non  fi  fenta  ìl  pranzo,  c  à  cena. 
Caro  amore  i  lacci  tuoi 

Spn  di  rofe ,  e  d  oro  alfine  y 
Ma  le  rofe  han  le  fue  fpiné , 
E  quell'oro  non  fi  fpende 
F^r  veftirfi  ò  per  mangiar. 
Caro  amor  prova  un  tantino 
A-  paffarc  il  pane ,  c  il  vino  , 
E  vedrai  le  tue  catene 
Sempre  ftrctte,  e  fempre  piene 
Da  chi  almen  le  vuol  bacciar  •  pj, 

S  G  E  N  A  III. 

Dorina^  #  poi  Sempronio ^ 

Dor.  T  7" Iene  il  Fattore,  e  viene 

V    Stralunato  alla  peggio.  Il  Ma^^ 
triiiaonio 

Gli 
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Gli  comincia  a  far  già,  ofave  la  meàtc 
Di  funefti  penfieri .  Io  mi  ritiro, 
Per  ifcoprir  paefc, 
Se  rha  con  Madamina 
Perchè  fe  sò  far  bene  i  canti  mici 
Qualche  ragiro  Ka  ntio  Frate!  con  lei  • 
Stmp.        Non  va  ben . . .  tacer  non  deggio .  « 
Ma  fe  parlo  farò  peggio. 
Eh  pazienza  il  prottetore. 
Che  nii  dà  poi  da  mangiar, 
Ma  il  Servente?  Nò  per  bacco 
Qjiel  Giacinto  infarinato 
Eilpadron  che  mi  ha  imbarcata. 
Il  padron  ci  ha  da  penfar« 
b%T.  (  Adeffo  a  me .  ) 
Scm]^No\  per  appunto.»,  e  dite 
A  quel  mezzo  illuftriffimo 
Vollro  Signor  Fratello  , 
Che  non  ftia  a  far  il  beila 
Con  mia  Moglie ....  perchè . . .  perchè ... 
ììon  Si  bene; 

Lo  guardarete,  cpoi... 
L'avrete  a  ringraziar...  Povero  pazzo/ 
Alla  moglie  fi  grida 
Non  à  chi  la  correggia .  la  però  credo 
Che  lo  faccia  per  bene, 
Per  veder  fe  l'amate,  alla  gran  prova 
Di  un  pò  di  gelofia. 
Semp.L^  moda  è  nuova . 
Dor.  ?iìx  vecchia  del  Lunario. 
Scmp.lo  coflumo  il  contrario, 
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E'  quefte  prove  non  farei  da  matto 

Con  una  moglie. 
J)or.  Anzi  così  va  fatto. 

Volete  che  Madama 

Col  fratcl  mio  la  rompa  a  dirittura 

Fattele  vox  paura . 
Semp.  Di  the  ? 

Dot.  Di  romper  feco  ogni  contratto; 

Giacché  c*  è  tempo  ancora. 
Semp.  Oh  c'  è  il  Padron  di  mezzo  ^ 
Dor.  Si  finge. 
Semp.  E*  troppo  fcaltra 

Noi  crederebbe. 
Dor.  Si  corteggia  un'altra. 
Semp.  Per  prova? 
Dor.  Sì,  quello  che  fà  con  voi 

Seco  lei  fi  baratta. 
Semp.  Le  anderebbe  ben  fatta  ..^ 

Ma  così  fu  due  piedi!... 
T)or.  Oh  ci  fon' io  : 

E  così  il  fratcl  mio,.,, 
Semp.  Farla  davvero, 

E  cominciar  adeffo. 
Dor*  Venirmi  fempre  appreffo . 

Eh  così  bafta, 

Che  il  meftier  di  faperloiomi  lufingo 
Dor.  Ma  fopra  tutto  non  dir  mai  ch'io  fing 
Son  così  vergognofetta , 
Se  qualcun  parla  d'amore^ 
Che  mi  fò  la  bocca  ftretta 
Mi  vien  poi  tanto  roffore/ 

Che 
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Che  fe  foffe  anche  bugia  ^ 
Guarda,  guarda  ognun  dìria^ 
Che  mi  adora  in  verità. 
Colle  donne  qual  fon'  io. 
Finga  pur  chi  n'ha  defio. 
Che  fingendo  s'incomincia, 
Ma  davvcr  pretto  sì  fà.  (Par^ 

SCENA  IV. 

Sempronio  folo. 

Semp.^^Okì  davver  mi  hà  dato,    (ed io 
V-^  Più  che  ci  pcnfo  un  buon  configlio, 
Per  efeguirlo  appunto 
Meglio  ancor  che  non  brama  (ma  .[P. 
Far  voglio  un  colpo,  e  vò  à  cercar  Mada- 

S  CENA  V. 

Violetta  a  federe  ad  un  Tavolino  lavo/ando  . 

DOv'è  Parigi  adcffb?  al  cafo  mio 
Altri  ci  vuol  che  fole  .Un  non  le  intende: 
L' altro  poi  non  fi  arrende. 
Tra  ilFattor  ,e  ilPatron  fono  imbrogliati^ 
Orfana,  sfortunata. 
Nè  vuò  trà  r  acqua ,  e  il  fuoco 
Arder,  ed  annegar  così  per  gioco. 
Che  sì  fa  ?  Che  fi  pcnfa  ?  Eh  non  fi  dorma 
Che  alfine  in  ogni  forma. 
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Trifti  penficri  miei  degni  non  ficte 
Di  turbar  la  mia  quiete ,  ed  io  vi  fcaccio 
Con  una  canzonetta  bella  e  buona 
Ch'ereditai  dalla  Signora  Nona. 
Putte  chi  ghà  Mario 
Ghà  la  terzana  adofTò 
Ancuo  caro  ben  mio, 
Doman  non  te  cognolTo^ 
E  fieftu  malegnazo 
No  ti  voi  mai  crepar  • 
Prima  de  maridarme  , 

Mi  voi  penfarghe  un  pezzo; 
Se  i  vien  a  cocolarme 
Ne  ghc  ne  dago  un  bezzo  ; 
L'è  mejo  dar  al  palo 
Che  averfc  da  negar . 
Smp.  (E*  qui  davvero  ,  ed  è  pur  fola) 
Viol.  Adelfo 
Non  mi  occor  nulla , 
Semp.  QQCortQ  a  me. 
VioL  Non  poffo 

Non  ci  fono  ,  non  voglio 
Semp.  Una  parola 

E  fubito  men  vò. 
ViW.  Mi  maravigliò 

Non  s' infide  così. 
Semp.  Preme  un  configlio 

Siete  ftata  a  Parigi? 
Buon  gufto  avete  del  gran  Mondo  j  e  poi 
Tanta  bontà  per  me# 
VioL  Bene,  ma  prcfto. 

Semp^ 
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SempSuhìto.  D'una  Moglie 
Non  poffo  fare  à  men . 

FloL  Si  prender 

Semp.  Avrei 

Due  partiti  alla  mano. 

VioL  Sempre  il  migliore. 

Semp.Unna  mi  prega ,  ed  ama 

L'  altra  poi  non  mi  vuole;  onde  domando 
Al  gulio  di  Parigi ,  qual  farebbe 
La  maffima  più  feda  . 

Viol.  Quella  che  piace  più  ultima  moda. 

Semp.  Perchè? 

FloL  .  Tutto  fi  cangia 

Dentro  d'un  anno  al  più .  Qciella  che  ama 
Prefto  vi  aborrirà:  dunque  colei 
Che  non  vi  vuol  adeffo,  altro  non  refta 
Se  non  che  v'ami  e  la  migliore,  equeda» 

Semp.Non  ci  è  rifpoRa...  Onde ...  cioè  mi  fpiego 
Se  il  Configlio,  e  fincero 
Ho  da  fpofar  voi  fteffa  * 

V!oL  lo!  non  e  vero. 

Semp.  Ma . . . 

FloL  Quando  mai  v'  ho  detta 

Di  non  volervi  per  marito  ? 
Semp.  Oh  bene 

Se  mi  volete  ,  fi  fa  predo . 
FloL  Mai. 
Semp.Pcvchh . 
FioL  C  vuole  affai 

Per  trattar  per  fervire 

Una  moglie  Madama. 
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Semp.Oh  ci  fcometto 

Che  fono  io  fatto  a  pofta  . 
VioL  Penfiamo  un  poco. 
SempSi  come  volete  ? 
I/iol^  A  montar  vò  in  Carezza 

E  andiamo. 
Semp.       Eccomi  al  paro. 
FioL  Oibò. 

Sempyi  prendo  al  Braccio, 
Vivi.  Oh  che  Somaro! 
Semp.Non  và  tene  cosi? 
Viol.  Al  più  il  Marito 

Al  più  così  ha  da  fare  ^ 
Semp.DwnciiXQ  il  ftrafcino  . 
VioL  Oibò      prima  fi  corre 

A  veder  fe  è  attaccato. 
Semp.'E  attaccato  fi  bene 
VtoL  Oibò  .  .  .  Sì  dice 

Quando  comanda  • 
SempXin  altra  volta  e  intanto 

Poffiamo  andar. 
VioL  La  Cameriera  in  prima  . 

Da  farmi  netta  qucfta  Scarpa 
Semp*  Quante 

Ne  avete,  e  dove  fono? 
VtoL         Oh  che  ignorante! 

Si  dice  farò  io  . 
Semp.  Son  quà,  e  mi  chino 

Per  voi  che  non  è  poco . 
Viol.         Oh  che  Pachino/ 

Si  adppra  il  fazzoletto  . 


S  E  G  O  N  D  43 
SempMà...  non  è  molto  netto; 
yioL  Alla  malora. 
Somp.Oìbò .  ^ . . 

ViòL  Sì  alla  Francefe  è  quefta  angora  , 
Semp.Bcnc  •  Bafla  poi  qucfto 

Per  effer  voftro  Spofo  ? 
Viol.  Oh  manca  il  rcfto. 
Semp.Pcv  efempio  • 
Viol.  Bi fogna. 

Aver  da  mantenermi 

Come  fon  ufa. 
Semp.ln  queflo 

Sarà  penfier  ci  mio  . 
'  FioL  Ho  da  penfarci  anch'io 
^^m^, Poter  del  Mondo/ 

Che  ci  vuol  poi  ? 
VioL  Ci  vuol  là  Damigella . 
Semp.Yì  è  in  cafa  mia  Sorella. 
Fiol.  Carrozza,  e  Barca,  dove  occor , 
Semp.  Benifllmo. 

C'è  quella  del  Padrone. 
Vfol.  Venirmi  ogni  ftagione  . 
Semp.ll  Padron  lo  può  far. 
VioL       Buona  mefata 

Poi  Caffè ,  e  Cìocolata . 
Semp.       Eh  ne  provedo 

Per  il  Padrone  in  abbondanza  • 
Viol.  I  fpaffi 

I  Teatri ,  le  Cene. 
Semp.'Eh  tutto  anderà  bene 

Perchè  il  Padron  ,  e  ricco 
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E  buono  in  conclufione. 
VioL  A  tutto  ha  da  penfar  dunque  il  Padrone? 
SenJp.Crcdo  di  si . 
VioL  Quanto  ne  avete  all'anno? 
Semp.Hò  tre  cento  Ducati. 
VioL  E  con  fi  poco. 

Tanto  volete  far  ? 
Semp.  E  ci  fon  poi 

Gl'incerti  della  penna; ...  i  rotti  -  i  frutti..^ 

E  chi  ne  ha  affai  ne  deve  aver  per  tutti . 
VioL  Qui  poi  non  me  ne  intendo  : 

Ma  fon  Donna  d' onore  y 

E  col  voftro  io  pretendo 

D'effer  ben  mantenuta. 

Non  con  quel  del  Padrone. 
Semp.  A  dirittura, 

VioL  Per  eCferne  ficura 

Se  mi  volete  Spofa  , 

Fate  intanto  una  cofa. 
Semp.  Anche  quaranta 

Tutto  farò  per  voi.»  l'ora  non  vedo^ 

Quell'ora  benedetta, ... 

E  dite  pur  caretta 

Da  me  cofa  bramate  ? 
VìoL  Dal  padron  voftro  à  licenziarvi  andate. 
Semp.Qomt? 
VioL  Tant'è. 
Semp.        Di  quelle 

Sempronio  non  ne  fa . 
VioL  Nemmeno  io  prendo 

Per  Marito  un  Fattore 

Che 
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Che  à  fpefe  del  Padrone       ^  (me 
Mantener  vuol  la  Moglie.  Anzi  in  fuo  no« 
Siete  qui  licenziato 
E  torto  che  lo  veggio 
Tanto  dirò  ch'egli  farà  di  peggio,  p. 
Semp.kh.  c\i^  Diavolo  ho  fatto! 
Che  diabolica  Moglie, 
Mi  regala  il  Padrone!  Io  di  lui  rido 
Che  lo  ragiro  a  modo  mio;  ma  quella 
Se  la  poflfo  fmentir  di  quanto  ho  detto 
Voglio  appunto  fpofarla  afuo  difpetto  , 

SCENA  VI. 
Il  Conte ,  e  poi  Violetta . 
Cont.jT^Ova^  appunto  un  Cagnolino 
\^  Mi  ftaappreffo  la  Violetta, 
E  SI  crede,  femplicetta, 
Di  potermi  infinocchiar. 
Se  io  foffe  un  giovinetto, 
Si  potrebbe  lufingar. 
Vici.  Siete  qui  Conte  mio? 

Quanto  vi  cerco  mai  ? 
Cont.  E  così  anch'io 

VioL  Non  c'è  redola  alcuna 

o 

Non  c'è  attenzione  in  quefta  Cafa  • 
Cont.  E  pure 

Gente  non  ce  ne  manca. 
VioL  Anche  di  troppo 

Ma  manca  una  Padrona 

Che  à  tutti  infegni  il  lor  dovere ,  e  preflo. 

Si  pcnferà  anche  à  quefto, 
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Che  intanto  al  principal  s' è  rimediato. 
Cont.  Per  efempio? 
riol.  Il  Fattore,  e  licenziato* 
Cont. Come?  Da  chi? 
FioL  Da  me. 

Cont.        Chi  ve  ne  diede 

L'autorità  s*io  non  ve  l'ho  permeflTo  ? 
Viel.  Una  Moglie  qual  io  T  ha  da  fe  fteffa. 
Cont. Shmo  qui  colla  Moglie 

Ma  non  fiam  giunti  ancora  à  quefìo  fegno. 
VloL  Finché  corre  l'impegno 

Ghe  ftàin  carta  a  Parigi  ho  imiei  Diriti 

Di  comandar  da  Moglie, 
Cofìt.  Ed  io  chi  fonò? 

Viol.  Troppo  voi  fiete  buono 

Coi  fervi  ancora,  e  tale  cffer  dovete 

Molto  più  colla  Moglie  ,  onde  fe  il  primo 

Ne  licenziai  poc'  anzi 

Sarà  ben  licenziato. 
Cotìt.  Oh  noi  permetto 

M'è  troppo  hecefTario  . 
Fiol.  Anzi  tutto  il  contrario 

Se  moglie  ci  prende,e  poi  col  voflro  ei  deve 

Mantenerla  in  appreflb 

Prendetela  voi  fteffo 

Percliè  non  abbia  almcn  Talto  roflbre 

Una  Donna  di  Onore 

Di  tener  mano  à  chi  vi  ruba. 
Cont.'E  falfo 

Del  mio  Sempronio ,  non  c'è  dubbio  e  voi 

Spofatelo  ficura  à  copto  mìo  . 

Viol 
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yloL  Quanti  n'ho  daSpofar?  Voftra  fon  io  a 
Cont.M^  piano  un  poco  . 
VioL  Se  il  Fatcor  vi  preme 

Nenimen  da  fcherzo,  Conte  mio  non  dite 

Che  fpofarlo  dovrei, 
Cont.  Perchè  ? 

VìoL  Lo  Spofo 

Subito  meco 

Ma  fuor  di  Cafa  . 
Cont.       Oh  che  penfier  legiadro/ 
VìoL  Ferme  non  voglio  che  diventi  un  ladro 
Cont.yidL  fe  fon  io  contento* 
VìoL  Io  non  lo  voglio  • 

Cont.Oh,  quefto  è  un  brutto  imbroglio/ 
VioL  Tant'è  il  Fattor  e  licenziato  ,  e  deve 

Neir  un  modo  a  nell'altro 

Star  fuor  di  Cafa  a  piacer  mio»  Puòdarfi 

Che  al  mìo  caro  Marito  (piaccia 

Tanto  a  me  compiacente .  Anch'io  coni- 
che in  grazia  fua  fi  faccia 

Per  il  dì  delle  Nozze .  .  *  • 

Batta.*  Se  ilCiel  l'ajuta*.^. 
Coni.  A  farmi  delirar  fietc  venuta» 
V  VìoLh^zi  venuta  io  fono 

Perchè  una  vita  in  grazia  mia  felice 

A  goder  cominciate. 
Co«?. Quefta  e  più  bella  /  come  mai? 
VioL  Guardate 

Siedo  qui  ,  e  mi  figuro 

D'efTer  voi  fteflb  appunto 

Che  in  poltrona  fedendo  a  gabinetto 
B    8  Chiar 
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Chiamate  il  Fattor  voftro  e  difcorrete 

Degl'affari  di  Cafa. 
Cont.  E  poi? 
VioL  Fingete 

D'effer  voi  il  fattore 

Che  da  me  vien  per  qualche  sffafe  e  dite 

Che  io  vi  rifponderò  come  fi  deve  , 

E  come  a  voi  ben  lice, 

Perchè  viviate  in  grazia  nùa  felice  . 
Cont.  Che  bizzaro  penf.cr!  Ma  pur  Tifacela 

Per  ridere  di  più.  Sono  il  Fattore 

E  vengo. 
VioL  Animo  pur., Chi  è  là. 
Cont.  Signore  ? 

Son  io  . 
VioL  Cofa  vi  occorre  ? 
Cont.  Il  grano  e  il  vino 

Ad  un  prezzo  affai  buon  vender  potrei  . 
VioL  Andate  da  mia  Moglie  e  faccia  lei. 
Cont.  E  poi  da  affittar  bene 

Le  due  Cafe  poc'anzi  fabbricate 
Viol.  Faccia  mia  moglie  e  da  lei  pure  andate . 
Cont.  Ma  voftra  Moglie  fteffa 

Ha  notati  in  fu  i  libri  a  piìi  botteghe 

Seffanra  e  più  Zecchini 

Di  Naftri  Fiori  ed  aghi  ... 
Viol.  Ben  quefto  tocca  à  me  ,  prenda  e  fi  paghi. 
Cont.  Bella  felicità/ 
Viol.  Bella  davvero 

Aver  un  fol  penfiero 
Cont.  Cioè  quel  di  pagare 

E  pa- 
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E  pagar  al  più  pretto. 
V!ol.  E  quanti  n'  avrò  io  per  fare  il  refto? 
Cont.  Non  me  ne  curo  molto ,  e  crederei , 

Ghe  oggidì  pur  farei 

Felice  molto  più  fe  da  Parigi 

Non  fofte  mai  venuta  . 
VioL  Perchè  farmi  venir  ?  perchè  ferivefic 

Di  volermi  fpofar? 
Cont.  Io  non  v'ho  fcritto 

Ne  il  crederò  fe  non  mi  fin  moftrato 

Quel  Foglio  mìo. 
yiol.  Si  ben' già  ci  hò  penfato. 
Conf.  Ci  vuol  del  tempo,  e  intanto. 
VioL  Oh  ci  vuol  poco 

E  quel  Foglio  cagione 

Di  sì  faiti  litigi 

Vò  in  perfona  a  pigliar  fino  a  Parigi. 
Già  m'attendon  dieci,  e  venti 
Franciofini  miei  ferventi, 
Quattro  Duchi  alla  Carrozza 
Sei  Marchefi  alla  toletta 
Dieci  Conti  per  ftafetta 
Tutti  quanti  fpafimati  • 
Quefto  volto  à  vagheggiar* 
Mei  dicean  tutti  del  pari 
Che  voi  tìete  un  mancator» 
Ah!  mio  danno,  amici  cari 
Ciò  fuccede  à  chi  hà  buon  cuor* 
f.         Ma  non  curo  un'uomo  ftolto, 
E  vò  à  prendere  quel  foglio 
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Per  flracciarvelo  fui  volto 
E  per  farvi  vergognar* 
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Sempronio y  e  detto. 
Cortt.X^  Er  verità  colei 

Ha  uno  fpirito ,  un  Edro ,  un  fuoco  i 

Che  negarlo  non  polTo  (  adofib  ' 

Non  è  per  un  Fattore,  e  il  torto  e  mio:- 

Ma  ne  dubito  anch'io.  1 
Semp.  (  Ci  fi  amo  adeflb ,  ! 

E  ci  vuol  del  PofTeffo.  ) 
Cont.  Eh  ben  mefler  Sempronio 

Come  va  il  Matrimonio  ? 
Semp.  Oh  và  più  toftp  mal . 
Cent.  Whà  licenziato 

Non  è  vero  . 
Semp.  Di  quefto 

Me  ne  rido  alla  fin.  Solo  voi  ficte 

Il  mio  Patrone  ,  e  credo 

Che  lo  faccia  Madama 

Per  divertirfi  conofccndo  affai 

Che  voi  la  compatite. 
CoYìt.  E  troppo  ommai, 
Semp.  Eh  gioventù  .  Fù  mal  ufata  t  bella 

Si  cangierà  dappoi  • 
Cont.  Ma  non  fapete  voi 

Che  da  me  ella  pretende  cffer  fpofata  ? 
Semp.  IS  ha  meglio  indovinata 

£  quanto  a  me. .  • 

Cent. 
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Cont.  Peggio  per  voi  farebbe 

Che  allor  fi  vi  vorebbe 

Fuor  di  Cafa  a  drittura. 
Semp.  Almeno 

Ne  diceflfe  la  caiifa  « 
Cont.  Altro  non  dice 

Che  qualche  mal  fondato 

Sofpeito  in  aria* 
Semp,  (  Ora  mi  vien  il  fiato .  ) 
Cont.  Del  retto  poi  e  fpiritofa  e  franca 

E  quanto  a  me  protetto 

Non  mi  difpiace. 
Semp^  Il  fuo  gran  male  è  quefto 

Vede  che  voi  la  dittinguete-  in  capa 

Non  ha  che  il  fuo  Pariggi 

E  per  vottra  difgra^ia 

Si  è  mcffo  a  corteggiarla 

Quel  Giacinto  fpìantata 

Che  la  rovina  in  pochi  di,  fe  voi 

Non  lafciate  a  r^e  far  quel  che  conviene. 
Cont.  Oh  bella,  e  chi  vi  tiene? 
Semp.  Chi  ?  la  prefenza  vottra 

S' io  fò  ;  Quella  ricorre 

Vi  mettete  di  mezzo .  Uomo  fon  io 

Ella  e  poi  Donna..  Si  Signore  Addio. 
Cont.  Che  sì  che  la  fò  bella 

E  da  me  poco  fà  già  la  penfavo 

Vado  a  Venezia .  È  qui  la  lafcio . 
Semp.        Oh  bravo? 

Farette  da  par  vottro 

Ma  farlo  è  d'  uopo  che  noi  fappia,c  pretto. 

B    IO  Cont. 
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€ont.  Vò  fubito,  e  del  refto 

A  voi  lafcio  la  cura,  onde  avertite 
Che  la  barca  sì  fia . 
Semp.  Vado  e  venite .  [Parte. 
ConK  Ma..febben,  No  Signore 

La  fò  grolfa  davvero.  Ah  la  mefchina 
Vien  fu  la  buona  fede 
E  poi  più  non  mi  vede.  UnfuoTuttorc 
Un  Conte,  ad  un  Fattore 
Dopo  che  mi  hà  pregato 
Ah  quefta  volta  si  fono  improgliato 
Già  la  vedo  a  me  davanti 
Quando  in  barca  monterò. 
Mi  fi  getta  ginocchione 
Mi  domanda  compaflìone 
E  allor  sì  cofa  farò  ? 
Che  ella  refti  ?  non  ho  core  P 
Che  ella  venga.  Nò  Signore 
Ah  chefmania,  e  quale  imbroglio 
Vado      ftò.  voglio. . non  voglio 
Vacillar  fento  il  cervello. 
Che  fi  sforza  poverello 
Da  rifolver  poi  non  sà. 
Eh  finiamola  fi  vada, 

Faccia  poi  quel  che  le  aggrada 
Gridi,  piangi,  fi  difperi 
Non  avrò  tanti  penfieri 
E  farà  quel  che  farà. 


SCE. 
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SCENA  Vili. 

Dorina  y  Beli/a^  e  poi  Sempronio^ 

Bei.  T^Ov'è  il  Fratel  voftro  , 

JlJ  Che  ritrovar  noi  poffo? 
T>or.  Oh  vallo  piglia . 
Bel.  Tanto  lontano  andò? 
Dor.  Cento,  è  più  Miglia. 
Bel.  Ma  il  noRro  accordo^? 
Dar.       Ei  me  i'  hà  fatta  . 
Bel.  Come  ? 

T>or.       Oh  fe  fapefte? 
Bel.  Dite 

Che  fono  impaziente 

Quel  che  voi  ne  fapete. 
Dor.  Io  non  sò  niente. 
Beh        Oh  quefta  e  beila  . 
Dor.       E  ben  più  bello  affai 

Quefto  Biglietto  fuo  che  ho  trovata 

Poc'anzi  a  cafa  mia. 
Bel.  Che  è  mai? 
Dor.  Leggete, 

Bel.  Non  mi  diletta  molto. 
Dot*  Brava  leggerò  io. 

Sorella  cara  addio 

Non  mi  a  [pettate  a  cena 

Che  amor  fà  dei  prodigi 

E  con  Madama  io  vò  fino  a  Parigi . 

BeL 
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BsL  A  Parigi  fratello 

Sentite  la  gran  nuova? 
Semp.Chc  è? 
Don       Niente  di  male. 

Per  me  per  voi  due  gran  penfier  di  meno 

Madamina  e  fuggita 

Mentre  io  qui  la  credei 

E  andò  a  Parigi  il  mio  frateJ  con  lei 
Semp.  Come  ?  Poter  del  Mondo  / 
Don  Eccone  qui  la  prova 
Bel.  Predo  correrle  dietro 
Semp.  Eh  valla  trova  : 

Saranno  ben  due  ore 

Che  non  la  vedo . 
Dor.        Anche  di  più  faranno. 
^^^w/7.Che  indegna  !  Che  infedel  /  Pazzo  ,  mio 
>  Ma  il  Padrone  è  partito,  (danno 

E  bifogna  avvifarlo .  Ah/  che  rifolvo? 

Dì  non  perder  momento  al  dover  mio. 

Volo  torto  a  Venezia. 
Bel.  Oh  vengo  ancor  io  . 
Semp.  Non  fo  che  far  di  voi. 
Dor.     '  Voglia  o  non  voglia 

Veniamo  infieme. 
Semp.  Predo 

Venite  ^*  andate  ,ov'è  una  barca?  Indegna 

Mei  ha  ben  fatta  da  Madama.  Ingrato 

Quefta  non  è  da  amico. 
Dor.  Che,  non  fon  io  vi  dico 

E  pria  che  andiate  affatto  giù  del  Ietto 

Vado  alla  Barca  e  la  conici  vi  afpetto. 

Vo 
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Vo  a  cambiarmi  di  vefte . 
Beh  Ghe  quefta  è  troppo  foda. 

Vo  il  mio  defabiglie  fatto  alla  moda. 

(  tremo 

Sem.  Oh  mi  vieti  male;  o  che' impazzi  fco  .  Io 
D'odio,  di  amor,  digelofia,  di  rabbia, 
Non  sa  che  diavol  mi  abbia 
Mi  và  la  tefta  attorno. 
Mi  fuma  come  un  forno.  Innamorato 
Son  io  da  Beftia*...  E  un  altro 
Mi  porta  via  la  Moglie  :  Oh  fe  l'arrivo 
MaiLPadrone.,.E  Madama.E  matto  matto 
Alto  là  ,  che  sò  io  come  va  fatto . 
Prende  il  Tavolino  pfccolo  da  fcrtm 
vere . 

Una  Lettera  al  Padrone, 
Che  fcappò  con  quel  Briccone  . 
Mia  cariffima  Conforte 

Mi  ha  ftregato  e  di  che  forte  . 
Qualche  Diavolo  han  del  parci 
Penna ,  Carta ,  e  Calamaro 
Che  mi  fan  così  fallar, 
llluftriffimo  Signore 
La  mia  bella  me T  ha  fatta. 
Bella?  brutta,  ftrega  matta 
Se  di  lei  tacer  non  polTo 
Così  Thò  da  nominar 
Pietà  Illuftriffimo. 
Ti  fta  beniffimo, 
Lafcia  d'ferivere 
Lafciala  andar.  Parte 

SGE- 
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SCENA  IX. 

Strada  di  Venezia,  con   Bottega  da  Caffè 
e  fedie  fuori  della  medemma  ^ 

Violetta  e  Giacinto. 

VioLTT^'  Quefta  la  Bottega 

i  ^  Dove  pratica  il  Conte? 
Giac.^  qucfta. 
VioL  Bene 

Per  or  da  voi  non  mi  occor  altro» 
Giac.  Oh  bella  . 

Siamo  adelTo  a  Venezia 

Non  a  Parigi. 
VioL  Lo  fo  ben, 

Giac.  Ma  quando 

Verfo  Parigi  partirem?  .. 
Viol.  Domani , . . 

Daquiunafettimana,  un  mefe  ,un  anno 

Che  nè  fo  io?  Quando  avrò  talento; 

E  quando  fia  tornato 

Anche  il  Conte  a  Venezia. 
Giac.  Egli  ritorna 

Prima  di  fera  ancor,  velo  proteflo 

Non  trovandovi  piìi. 
VioL  Venga  pur  predo. 

Giac.  Ma  che  bifogno  c'  è  ? 
Fiol.  Ne  miei  bifogni 

Gofa  c'  entrate  voi  ? 

Dico 
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Giac*  Dico  per  dove  , 

Ghe  fe  qui  ne  ritrova 
Non  andiam  più  a  Parigi  • 
VioL  Per  non  effer  trovata 

Vò  a  porta  mafcheraca . 
Giac.  Ed  io? 

VioL  E  voi  fteffo 

Ritiratevi  adeflb 

Dentro  colà ,  fin  che  vi  chiamo  • 
Giac.  Ho  intefo; 

Ma  non  cercate  guai 
Che  Parigi  mi  preme,  e  temo  alfai. 
VìoLIÌ  Conte  è  già  venuto 
E  sì  farà  avveduto 
Della  mia  fuga,  onde  fentiam  . 

S  G  E  N  A  X. 
Il  Conte  e  detta» 

Cont.  f^km 

V-^  Ma  fatto  fol  per  me, 

Ghe  vengo  da  Malgheta,  e  benedetta. 

La  quiete  mia-la  mia  botteg8.,e  quefta 

Garbata  mafcheretta 

Chi  a  farmi  compagnia  trovo  qui  pronta  * 
VloL  El  fe  comoda  pur,  el   me  la  conta. 
Cont.  Cofa  abbiamo  di  nuovo? 
Viol.  Tutto  Vecchio  da  fenno 

Come  fon  anca  mi, 
Cont.  Oh  non  mi  pare 

Per 
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Per  quel  poco  che  veggio. 
Viol.  Occhiali  fini  el  vederà  de  meggio. 
ConP.  In  fomma  non  avete  altro  di  bello  ? 

Da  raccontarmi  é 
FioL       Ghe'i  me  conta  elio, 

Zà  eh'  el  vien  da  Malghera 

L'  averà  vifto  là  quella  Francefe 

Che àMeftre  hò  mi  incontrada  Rà  mattina 

E  che  quà  za  un  pochetto 

I  la  lodava  affae 
Cont.        Cofa  hanno  detto  ? 

Anche  qui  fi  è  faputo 

Di  lei  eh' è  giunta  appena? 
V!oL  E  come  fior.  Tutta  Venezia  e  piena. 
Cont.  Ma  di  che? 
Viol.        Della  burla 

Che  la  ghà  fatto  à  un  Conte  .... 

No  me  racordo  el  nome  .  In  fomma  i  dife 

Che  ftò  Conte  voleva 

Farla  fpofar  al  sò  fattor,  ma  ella 

La  ohe  T  à  fatta  bella 

E  la  s'è  fatta  i  dife,  in  do  ,  tre  ore 

Spofar  giufto  da  elio  ... 

Vojo  dir  da  quel  Conte, 
Cont.        Oh  fon  io  quello 

Mà  non  T  hò  già  fpofata. 
Vici.       Oh  la  me  burla/ 
Cont.  Nò  daver . 

Viol.       Mal  affai:  la  me  perdona 

La  faria  da  Minchion, 
Cotìt.  Perchè? 

V!ol. 
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VioL  Noi  vede 

La  gran  razon  ,  che  tutti 

L'ha  da  lodar,  cornei  Io  loda 
Corjt.  Oh  giuoco 

Cbe  ragion  non  ce  n'è, 
Viol.  Che'l  fenta  un  poco 

Un  Fattor  tioi  Mujer 

Mujer,  che  fià  fulP  aria  alla  Francefe; 

Chi  ghà  da  far  le  fpefe? 

La  roba  del  paron  ficuramence; 

Ma  fe'l  Paron  la  ghà  da  nianiegnir 

E  farghe  far  fegura  . 

Che '1  la  Spofa  a  drirtura. 

Altrimenti  la  zè 

Da  Maccaron  più  grofib,  che  (e  daga 

Che']  facforgoda  ,e  che'l  paron  lo  paga. 
Cont.  Me  Io  diceva  anch' ella  e  dicea  bene  e 
Vlol.  Perchè  donca  non  farlo  ? 
Cont.  Non  so,  ci  vò  penfar. 
VioL        Za  me  figuro  •  ^  • 

La  m'ha  parfo  bruttina  • 
Cont.       Anzi  mi  piace 

E  mi  piace  non  poco. 
VìoL  La  farà 

Fatta  de  marzapan  :  fafìidiofiffimii 

Smorfìofetta,  affettada. 
Cont.  Anzi  franchiffima 

E' un  fpiritaccio  che  forprende. 
Vici.  El  diga.». 

Za  mi  no  la  cognoflb  .. 

I-a  femio  o  no  la  femio? 
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Cont.  Ma  fe  pofTo  • . . 

Vorrei      Ma  poi  non  devo 

Mancare  al  mio  Fattor. 
Vioì,  (  Qi\k    te  volevo,  } 
Cont.  Ma.  .  Sempronio  a  Venezia 

Quando  e  perchè  venuto? 

SCENA  XI. 

Sempronio  y  e  detti  con  tutti  gli  altri  poi 
quando  fono  nominati . 

Semp.^  Ignor  Padrone  gran  difgrazia  ,  ajuto. 
Cont.  ^  Cofa  fù  ? 
Semp.        Quella  ...  quella 
Madama  ..  briconcella 
Gol  bricone  è  fugita  ..  andòa  Parigi , 
Darei  cento  Luigi 
Per  farla  imprigionar  per  farla  poi  , 
La  corda  e  laprigion,  pazzo  per  voi: 
F/W.         Son  qui  ancor:  non  fon  fugita 
Ma  chi  vuol  nozze  ed  amore 
Da  una  femina  d'onore 
Non  la  viene  a  fcreditar. 
Cont.        Zitto  Zitto  e  non  temete 

Che  è  confufo  e  {vergognato 
Semp,        Se  in  ginochio  mi  volete 
Mi  ginocchio  a  fupplicar  . 
Vlol.       Ci  vuol  altro,  e  non  vi  afcolto. 
Dal  Fattor  e  dal  Padrone 
Voglio  qui  fodisfazione 

E  a 
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E  a  Parigi  io  vò  tornar. 

A  Parigi  Madamina? 

Son  qui  pronto  e  vi  sbrigate. 

2  Signor  mio  voi  non  c'entrate» 

Che  a  noi  tocca  à  comandar. 
C'entrerà  s'io  me  ne  impegno 
Che  il  Patron  già  non  mi  vuole 
Del  Fattor  io  non  mi  degno 
E  lui  foi  vado  a  fpofar, 

a  2  Alto  aito. 

Addio  Signori  . 

2  Non  sì  va . 

Signori  addio. 

o 

Mi  vien  Caldo  . 

Hò  caldo  anch'io. 
Per  voi  queflo  e  un  Fazzoletto 
Per  voi  quefto  e  un  Ventaglieito 

Da  potervi  rinfrefcar. 

2  Così  almeno  colle  buone 

Vi  darem  fodisfazione 
Dite  voi,  che  s' hà  da  far  ? 

2  Ci  fiamo  anche  noi  , 

E  fiam  mafcherathe, 

Perchè  ne  poffiate  à  fpafib  menar . 

Attempo  venite 

Prendete  Signore 

Ve 
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Veftite  il  Fattore, 
Che  vuol  con  fua  Moglie 
In  mafchera  andar. 

Semp.      Veftitemi  pure 

Per  prendervi  gioco. 

Conu        Sì  può  con  sì  poco 
Si  dee  foddisfar. 

Giac.        Che  bella  figura/ 

VioL        Che  caricatura! 

Da  farne  un  cafotto  • 

Bel.  Un  cane  da  Toro. 

Vor.  Un'orlo,  un  fcimiotto. 

VioL         Entrate  Signori 

Dal  moflro  marino 
Che  fubito  entrati , 
Per  mezzo  quattrino 
Si  vede  ballar. 

Semp.       Si,  tutto  và  bene, 

Ma  meco  chi  viene? 

Vor.        E'  proh^ta  Madama. 

Vìol.        Nò,  nò  la  fua  Dama 
Voi  fiete  caretta 
Scimiotto,  e  fcimietta 
S'han  da  accompagnar  • 

Dor.         Lo  cedo,  lo  dono 
A'  quefìa  piii  bella. 

Bel.         Io  fon  fua  forella 

Non  c'è  il  mio  decoro. 

Vtol.  Col  cane  da  toro, 
Sì,  sì  una  gattina, 
La  fua  Figurina 
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Anch' ella  può  far. 
Semp.       In  poche  parole 

Niffuna  mi  vuole, 
Cont.)    ^  Sempronio  Sempronio, 
Glac.)^  ^  Addio  Matrimonio- 
Vor.         Sempronio  alla  Spofa. 
VioL        La  Spofa  voi  fiete. 
Semp»        Stroppiato  mi  avete  ^ 
Vor.         Mi  fpofi  ,  e  ci  fono . 
Bel.         Lo  faccia  s'è  buono , 

Ghe  à  quefto  mi  attacco  » 
VioL        Sempronio  in  un  facce 

Chi'l  vuole  fel  prenda. 
Conu        Ma  tutte  à  vicenda 

Non  l'han  dan  fcartar  . 
Vlol.         Alle  donne  o  poche ,  o  molte 

Un  buon'  uom ,  bnono  tre  volte 

Suole  à  tutte  accomodar» 

TUTTI. 

Per  finirla  in  allegrìa 
Ritornoniamo  alla  Campagna 
Quel  che  fu ,  fiato  non  fia 
Cor  contento,  e  borfa  piena, 
Bella  Moglie,  e  buona  cena 
Nò  di  meglio  non  fi  dà  . 

Fine  deir^ftio  Secondo, 


A  Tt 
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1^    Come  s'è  detto? 
GiacOh  eh  del  tempo  à  fera. 
Bel.  Ma  credo ,  che  Madama 

Cangiato  abbia  d'umore. 
Ciac.  Andò  certo  il  Fattore 

Infretta  a  proveder  quanto  è  bifogno 
Per  le  nozze  imminenti . 
Dor.  E  Madamina 

Vorrà  farfi   pregar  quattto  ore  o  feì  • 
Bel.  La  Fefta  fi  farà  fenza  di  lei . 
Der.  duefto  poi  noi  credete 

Perchè  il  Conte  n'è  cotto,  e  fi  fa  poi 
Ch'  è  tanto  buono .... 
G'iac.  Ora  penfiamo  a  noi. 

Vor,  Cofa  c'è  da  penfar? 
Ciac.  Da  voi  Sorella 

Preme  una  cofa . 
Dor.  Dite  pur. 

Giac.  Guardate 

Ma  Moglie  è  quefta,che  la  vedo  affai; 
Ma  la  fua  Dote  ancora 
Al  più  prefìo  ved,er  io  bramerei. 


SCENA  PRIMA. 


Calerla  o  Loggia  a  piacere. 
Dorina  y  Bellfa  ^  Giacinto, 
^lOn  fi  torna  à  Malghera, 


E  con 
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E  con  buona  maniera 
Potrefte  quella  fera 
Dirlo  allo  fpofo  voflro» 
t)or.       Oh  ce  1'  hò  detto. 
<ifac.  Prima ,  che  ve  ne  preghi  ? 
Vor.       Anzi  rifpofe 

Che  pronta  la  fua  Dote  ei  vi  darla  . 
Quando  a  lui  pur  darete  voi  la  mia. 
Gìac.  V'è  una  gran  differanza  . 
£el.  Non  c'  è  Tpofo  mio  caro . 
Dor.  Soldi  più  jSoldi  meno  il  Conto  ,è  chiaro . 
Io  metto  nel  vìfo. 
Nell'animo  io  metto 
La  mia  Nobiltà 
Che  un  pò  d' Illufìriffima 
Per  pochi  quattrini  ^ 
A  tutti  fi  dà. 
Ma  quando  una  è  bella 
Hà  titoli  in  Cafa, 
Hà  foldi  in  fcarfella 
Hà  quel  che  vorrà.  Parte. 

SCENA  ir. 

Sempronio^  e  detti. 
Bel.  Uanco  alla  Dote  ci  farà  ,  ma  voglia 

\Jf  Veftir  da  Cittadina, 

E  alla  gran  moda. 
Ciac.       Anche  in  Cucina? 
Semp.  Oh  quefta  è  nuova  affai, 

E  di  tutte  più  beila? 
Giac.  Ghe  c'  è  ? 
Semp.       Tutto  è  ailcftito» 

Per 
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Per  tornar  iti  Campagna.  Anche  II  padro^ 
E  pronta  in  concluiione  (ne 
Di  fpofar  Madamina;  ed  ella  adeffo, 
Non  SQ  quairEftro  in  capo 
Lefia  faltatOyO  qual  malanno  indoflb: 
Che  prega,e  prega,è  giunta  a  dir  non  poflb. 
Gtac.  Avrà  le  convulfioni . 
Bel.  L'andrò,  anch'io  ad  ajutar. 
Semp.        Tutti  buffoni 

Non  dà  niente  à  niffuno  e  noi  ftiam  frefchi 
Se  il  padrone  la  fpofa . 
Ciac.  Fate  dunque  una  cofa 

Perruadetc  ilpadron,  che  torni  indietro. 
E  la  mandi  a  Parigi , 
Che  andrò  io  con  mia  Moglie 
A  condurla  colà  Tempre  a   fue  fpefc  ^ 
E  colà  prenderem  l'aria  Francefe. 
Bel.  Cosi  anderebbe  bene  • 
Semp.  Anche  a  me  non  conviene 

Che  prenda  una  tal  Moglie  •  ma  fe  dico  , 
E  che  poi  fà  a  tuo  modo ,  andranno  allora 
Più  pretto  che  non  (limo, 
Li  ftracci  all'aria  ed  io  ci  vado  il  primo 
Se  cento  parlaffero 
Piucchè  Cicerone 
E  mezza  Donnetta 
Prendcfle  il  Padrone , 
Col  dirgli  caretta  . 
Col  fargli  d* occhietto 
Ci  giuoco  Ja  tefta, 
Che  à  lei  baderà, 
E  pella,  e  ripesa  Con 
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Con  tutti  i  Dottori 
La  Donna  Signori 
Più  lunga  la  sa.  Parte. 
S  C  E  N  A  IIL 
Il  Conte  ^  e  Detti. 
Coni.  TP\Ov*è  andato  Sempronio? 
Gìac.  i  -  J  Per  il  fuo  Matrimonio, 

Per  il  mio  per  il  voftro.... 
Cont.        Eh  badi  adeffo, 

Che  certamente  non  ftà  ben  Madama: 
Il  Medico  fi  chiama 
Che  venga  ...  che  la  veda  ... 
Perchè  non  parla,  non  rifponde e  fuge 
Da  qualunque  fi  accorta,  anzi  m'han  detto, 
Che  s'era  poco  fa  gettata  a  letto. 
Glac.  Vado  anch' io  preftamente, 

A  veder  cofa  ha  mai . 
Cont.        S\,  ma  lo  dite, 
Perchè  forfè  noi  crede, 
Che  guarifca,  e  la  fpofo. 
Gtac.       Oh  già  lo  vede.  Parte. 
Bel.  Se  nulla  anch'io  potefll  ... 
Owf.Anzi  voi  pure  andate, 

E  le  dite  voi  pure  a  fuo  buon  grado 
Che,  sì,  la  fpoferò. 
Bel.  Subito  io  vado-  Parte. 
Co«^Po^^lbile  che  ancora 

Ne  voglia  dubitar?  Dunque  non  fuga 
Dica  cos'  ha  :  fu  foddisfatta ,  e  paga 
In  tante  cofe  entro  d'un  giórno;  e  prcfto 
Sì,  la  ^ddisferemo anche  nel  refio.  P. 

SCE. 
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SCENA  IV. 
Sala. 

Violetta^  e  poi  il  Conte. 

T/W.  TV  Tj  Ella  rete  è  imbrogliato 

Xii  11  Contino  è  vedroUo  ben  fra  poco 
Arder  per  me  del  più  amorofofocOe 

Coni.  Eh  ben  Madama  come  va? 


Vioh  Beniffimo. 

Cont.  Torniam  dunque  à  Malghera? 

VloL  Io  nò. 

Cont.  Ma  come? 

VioL  Non  ne  hb  voglia  •  , .  non  poffo. 

Cont.       E  cofa  avete? 

VioL  Hò  tutti  i  mali  indoffo. 

Cont.'       Vi  duol  il  capo? 

Viol.  Nò. 

Cont.  Forfè  la  ftomaco  ? 

P^ìol.       Nemmeno . 

Cont.  Che  vi  fenta  ^{vuol  tocJl poi /. 

Se  c'è  niente  di  febre. 
Fiol.  Oh  niente  affatto. 

Cont.  Dunque  che  avete  mai  ? 
T/W.  M'è  morto  il  Gatto. 


Cont.  Oh  via  fcherzatc ,  che  è  buon  fegno  o 

yìol.  Mai  . 

Cont.  Qiiefto  mai  non  confola  , 

Viol.  Bene,  andate. 

Cont.  Perchè  ? 

Viol.  Voglio  ftar  fok. 

Cont.  Ma  il  marito»  e  la  moglie 

Sono  uno  in  due. 
VioL  Chi,  mio  marito/  Cont* 


T    E    R    Z  O. 
Cont.  lo  cara. 

Vici.  Pluttofto  un  orfo. 
(:ont.  La  finezza  e  rarao 

Vioì.  Ve  nè  farò  dell* altre, 
Cont.  Oh  troppo  brava/ 

Ma  volevate  pure  ? 
VioL  Eh  ch'io  burlava. 

Cont.  Così  fcherzate  voi? 
yioL  Sì  tutti  fcherzi 

Di  Parigi  la  lejttera,.. 
L'amico  teftimpnio 
Del  noftro  Matrimonio 
E  l'amor  mio  primiero. 
Cont.  Ma  fe  voi  fchcrzavate,  io  fòdaycro^ 
Viol.  Come  farebbe  à  dir  ? 
Cont.  V'amo,  e  vi  voglio 

Spofar  tra  poco  io  fteffo. 
Viol.  Oh  perdoni  T  ardir  ,  che  rido  adcflb . 
Cont.    Se  vicino  al  caro  bene  conefpref. 
Ero  pieno  di  contento 
Or  m'  affale  un  rio  tormento 
Che  noi  poflb  tollerar. 
V!ol.    Come  mai  fi  predo  amore 
A  cangiato  un  cor  fevero? 
Non  lo  credo  ,  non  lo  fpero  . 
Voi  lo  dite  per  burlar. 
Cont,    Ah  non  fcherzo  bel  teforo*' 
Vioì.    Non  v'afcolto. 
Cont.    Per  voi  moro. 
'Viol.    A  Parigi  yuò  tornare,    {finge part. 
Cont.    Nò  mio  ben*  {la  trattene. 

Yloh   Mi  lafci  flare.  Cont, 
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Cont.  )     Oh  che  pena  che  dolore  * 
a  2    )    Io  non  poffo  refpirar . 
YioL  )     Oh  che  gufto,  che  diletto 

Nel  vederlo  delirar. 
Conu       Dunque  lei  Signora  mia 

Ha  rifolto  di  partire  ? 
V/o/.        Si  Signore* 
Cont»        (  La  vuò  finire.  ) 

(  ^^f^^*  fi^g^  lo  fi^ffo  come  fop4 

Vada  pur^  vada  lontano 

Chedileinon  sò  che  far. 
Viol.       Dica  in  grazia 

Dove  và? 
Cont.       Dove  voglio  . 
VioL       Beir  amore. 
Cont.       (  Meno  imbroglio.  ) 
Viol.  Traditore. 
Cont.       (  Hà  da  crepar. 
VioL       (  Non  fi  muove.) 

[  guardandolo  attentrmente  # 
Cont.        Se  ne  viene. 
VioL       Non  mi  guarda. 
Cont.        S'è  pentita. 
VioL       [  Fà  davver  quelTalma  infida ^ 

Mà  con  poco  la  rimedio 

E  lofaccioa  me  tornar. 

Dimmi  . 
Cont.       Che  cofa  eftato?  (/ivoLinfMt. 
VioL       Conte  mio  miman...ca...ilfia...to 
Cont.       Conte  mio  ?  o  quella  e  bella  !  [forpr. 
VioL       Mi  vien  male po  . .  ve . . rei. . la 

Chi 


TERZO.  71 

yloh  chi  ajuta  per  pietà  .  s'abbandon. 
Cont.         (  Maledette  convulfioni .  ) 

[  covre  a  darle  fccorfo  con  odori. 

Gioja  cara  eccomi  qui. 
VìoL       Come  qui? 

Che  fate  voi? 

Preftò  andate  via  di  quà.  [lodlfc. 
Cent.       [  Ho  capito:  piano  piano 

Come  ruota  da  molino 

Il  cervel  mi  fà  girar.  ) 

Deh  finiamola  una  volt* 

Un  tantin  di  carità, 
Vtol.       Che  volete? 
Cont,       La  Manina. 
VioL       M'  amaretc  ? 
Coni.       Si  carina, 
Viol.       Ah  mio  ben,  ecco  la  mano. 
Cont.       Si  la  prendo  piano,  piano 
a  2        Che  piacere  che  diletto 

Io  mi  fcnto  confolar 

Spofo  ) 

Voi  fletè  amabile 

Splenda  fereno 

Quel  vero  amore , 

Che  fempre  l'alma 

Fa  Giubilar. 
SCENA    ULTI  MA. 
Dorina  e  Sempromò  da  una  parte  Beli  fa  ,  Gta* 

cinto  dall'altra ,  e  poi  Violetta^  e  il  Cónte  . 
Do/,    A    Ltro  afpettar  ncn  giova  . 
Bel.  JTjL  Venga  chi  vuol  venir  .  Gt^c 


ya    A  T  T  D  TERZO. 

Ciac.  Refti  chi  refta. 

Che  la  migliore  è  qucfta. 
Dor.  E  torniamo  a  Malghera. 

Che  poco  manca  a  fera 
Glac.  Il  punto  è  quefto, 

Che  ci  vorrebbe  per  la  noftra  andata 

Dal  Conte  la  licenza. 
Semp.  Eì  me  Tha  data* 

Dor.  Duncjue  andiamo 
Semp.  Si  bene. 

E  refti  chi  ne  brama 

A  impazzir  con  Madama, 
Dor.  In  barca  adunque  e  ogn'  un  pe'  fatti  fuol 
Cpwf, Predo  fu  via  chi  vuol  venir  coanoi, 
Semp.       Madama  ancora? 
Vhl.  Anch'  io. 

Ma  col  Titolo  n^io 

S'ha  da  chiamar  me  fteffa  . 
Cont,E  già  mia  Spofa ,  e  s'ha  da  dir  Contcffa.. 
Dor.  Me  ne  confolo^ 
Semp.  E  viva. 

Fiol.  Chi  fa  viaggiar^  ci  arriva, 

E  fenza  d'un  Fattore 

Quefto  amici  fi  chiama  il  mio  Paefc 

Saper  far  i  fuoi  Conti  alla  Francefe^ 
Tutti.    Il  Conto  più  bello 
Adelfo  fia  quello 
Che  abbiam  da  goder 
E  à  chi  la  sà  intendere 
Godere,  e  non  fpendcrc 
E  un  doppio  piacer.  \ 
Fine  del  Dramma^ 


